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La mtava generazione 
dei flipper ha 

sconfitto i video-games 
e i «marzianetti» 

\i 

NELLE FOTO: a sinistra 
un esempio di macchina 

parlante. Il flipper 
commenta le varie fasi del 

gioco ed incita il giocatore. 
Sotto, un'immagine dello 

scorso campionato di flipper 
disputato a Roma 

Macchine parlanti 
ultima passione 
ludica per tanti 

Sono costruite in Italia e sono di avanzatissima 
tecnologia. Il secondo campionato nazionale. Un gioco 

che non è mai tramontato. Cosa dice l'antropologo 
ROMA — II caro, vecchio flipper 'amico 
del giorni più lieti: Quante accuse Ingiuste 
s'è carica to sulle spalle per anni e anni. Ap
parve come una meravigliosa invenzione 
nel nostri scalcinati e tuttavia bellissimi 
bar di periferìa agli inizi degli anni Cin
quanta. E fu del tutto meccanico ed arbi
trario l'accostamento con la 'cultura della 
deviazione» di allora: quella del teddy-
boys. Nell'Italia che faticava non poco a 
conquistare i galloni di paese industrializ
zato e ad abbandonare al tempo stesso 1 
*topos* della ruralità e dell'autarchia, 11 
flipper era appena tollerato perché lo si as
similava alle più classiche eredità del 'libe
ratori* americani: 11 plano Marshall, 11 boo-
gle, un pizzico di rock, l'idea del frigorìfero. 
Chi poteva sapere allora che questo conge
gno non era affatto deviante ma anzi un 
potente strumento d'omologazione bor
ghese o piccolo borghese? Poi, ci provarono 
anche dopo diclamo a •criminalizzarlo*, e a 
metterlo In relazione con cose ben più gra
vi: lo sbandamento giovanile, la 'rilassa
tezza» del costumi e da ultimo la comparsa 
della droga. Ma che c'entra il flipper con la 
•cultura della morte*? Per l'appunto, nulla. 

Dovette aspettare una ventina d'anni per 
conoscere un momento di tranquillità. Ma 
con la maturità rischiò anzi di finire in sof
fitta Impolverato ed inutilizzato. Eravamo 
negli anni Settanta e furono proprio gli a-
cerriml nemici di oggi — I marzianetti, o 
vldeogamesche dirsi voglia — a rivalutar
lo. 

La tecnologia del flipper, per anni ferma, 
di colpo si rinnovò. L'elettronica fece mira
coli e I 'Tna.rzla.nclU* che s'erano conquista
ti Il cuore e II cervello di giovani e meno 
giovani dovettero tornare nel loro pianeti
ni. Ridimensionati e derisi, n flipper vince, 
come U banco. Adesso non teme nessuno: 
l'ultima generazione, la 'Time machine» 
rappresenta quanto di più sofisticato ci sia 
In giro: durante 11 gioco *conversa» con II 
giocatore, lo incita (alternando una voce 
maschile ad una femminile) con frasi del 
tipo 'selgrande*, «bravo»; oppure *scl II più 
forte*. E se il giocatore spreca una palla 
cerca di consolarli. Alla fine della partita, 
Infine, anche l mediocri vengono salutati 
con *Braro, sei in media*. 

Ma le meraviglie non si limitano a que
sto: duran te la partita il plano del flipper si 
alza (*ora andiamo nel futuro» avverte la 
voce) o si abbassa ('torniamo nel passato*) 
secondo 11 punteggio egli 'Speciali» spenti. 

Su questa Infernale macchina, la 'Time 
machine* appunto, si sta disputando 11 
campionato nazionale di flipper. Coraggio, 
chiunque può partecipare anche se pochi 
possono vincere. Basta entrare In un qua
lunque bar che disponga del 'Time machi
ne* e farsi una partita. Non si sa mal. Po
trebbe vincere le preselezioni, disputare poi 
quelle circoscrizionali e regionali e, se vi 
dice bene, essere chiamati a Roma in otto
bre nel corso dell'esposizione Enada del di
vertimento automatico all'Eur. Questa ga
ra finale si svolge a tempo. I concorrenti 
cioè giocheranno Ininterrottamente per tre 
giorni (ma *non si uccidono così anche I 
cavalli?») con un numero Illimitato dipani
ne. Una massacrante maratona di abilità e 
resistenza, n 'plnball champ 82» — così si 
chiama uffìclalmen te 11 camplona to di flip

per — tu vinto da tal Franco Amato di Rl-
mlnl con lo strabiliante punteggio di cin
que miliardi di punti. In premio c'è una 
Fìat Ritmo, una moto Guzzi, un gommone, 
un complesso stereofonico hi-fi e premi in 
denaro. Cotillonsper tutti. 

Ci proveranno in trecentomila nel gran
de cimento. Il flipper ormai è un fatto di 
massa che passa orizzontalmente dentro 
tutte le categorìe sociali. Tant'è, quasi a 
sottolineare questo connotato di 'sport di 
massa e democratico» che sarà l'Uisp, l'or
ganizzazione di sinistra aderente all'Arci, a 
collaborare alla manifestazione. Insomma, 
11 flipper ormai è stabilmente dentro il co
stume italiano. Isuol contenuti ludici fan
no parte diclamo del patrimonio del terzia
rio e del terziario avanzato. All'ora di cola
zione negli tsnack» Il flipper serve unica
mente a scaricare la tensione (e la frustra
zione) accumulata nel lavoro. GII assentei
sti, naturalmente, possono direttamente 
giocare sotto casa, 

Ora, fuor dagli scherzi, non si tratta di 
far vieta pubblicità al flipper ed al gioco 
automatico ma certo parecchi pregiudizi 
son caduti. Anche la scienza oggi non leva 
più in alto II suo dito ammonitore. Uno del 
più noti antropologi marxisti, Tullio Sep-
pllll, dice Infatti: *Certo II flipper o il video
game non hanno In sé elementi di socializ
zazione. Anzi, per loro natura tendono ad 
escludere 11 gruppo dal gioco. Ma anche il 
cinema o la Tv fanno la stessa cosa, salvo 
poi discutere assieme I contenuti di quel 
che si vede. Comunque non si tratta di cri
minalizzare Il divertimento automatico. 
Probabilmente certi contenuti ludici pos
sono passare solo attraverso 11 flipper o 11 
video-game. Perché hanno successo? E evi
dente: questa società, strutturata su ruoli 
sociali bloccati, non consente un'alta com
petitività intellettuale. E allora ecco che 
scalta la competizione verso se stessi. Il 
flipper è l'innocuo emblema di una que
stione in verità seria*. 

Senza scambiare, quindi, la causa con V 
effetto tutti a giocare a flipper. Basta esse
re coscienti del limiti della cosa. 

Del resto noi italiani slamo diventati del 
veri maestri. E non solo nel gioco. Volete 
sapere, per esemplo, qual è la seconda città 
del mondo dopo Chicago nella produzione 
delle 'machlnes»? E un paesotto del bolo? 
gnese che si chiama Calderara di Reno. E 
qui che 1 fratelli Zaccaria (fino a quindici 
anni fa baristi nel capoluogo emiliano) 
hanno messo in piedi il loro impero. Il 'Ti
me machine» con cui si gioca il camplona to 
nazionale, è di loro produzione. Ma tutta la 
tecnologia del fratelli Zaccaria è intera
mente Italiana. E11 fanno così bene questi 
«glochlnl» che, incredibile a dirsi, ora e-
sportano flipper e vldeogames in tutto il 
mondo, Usa e Giappone compresi. In Euro
pa sono addirittura I re del mercato ed in
ternazionalmente 1 terzi dopo la Gottlleb e 
la Williams 

Il prossimo loro flipper abbandonerà an
che le scritte in Inglese per chiamarsi solo 
'Farfalle». La strada dell'indipendenza tec
nologica è lunga. Ma le vie del Signore sono 
Infinite. E anche I flipper-Zaccaria lo di
mostrano. 

Mauro Montali 

Più tensione in Europa 
fichi il preannuncio di compii* 
cazioni tra le due Germanie. 

Eppure il cancelliere ha fatto 
mostra di non preoccuparsene 
sbrigando la questione con que
sta sbalorditiva risposta: «An-
dropov non ha dedicato a que
sto tema (dei missili sulla fron
tiera tra le du Germanie, ndr) 
non più di tre minuti in tuttoi. 
Poi ha negato che •l'aspirazione 
alla riunificazione tedesca pos
sa essere tacciata di revansci
smo», pur ripetendo più volte il 
termine «espulsi» per qualifi
care i cittadini dei territori ex 
tedeschi ritornati in mano po
lacca dopo la sconfitta del •Ter
zo Reich». Una ben strana defi
nizione per un cancelliere tede
sco che na ripetuto a Mosca di 
voler tenere fede ai patti siglati. 
Il contesto non era comunque 
dei più agevoli per poter parla
re di unificazione delle due 
Germanie. Kohl lo ha ricono
sciuto, ricordando che ila divi
sione delle due Germanie è il 
risultato del secondo conflitto 
mondiale» e che ile possibilità 
offerte dall'attuale quadro in
ternazionale non sono favore
voli». 

«Noi — ha aggiunto — ab
biamo solo detto che della riu
nificazione si deve continuare a 
parlare e che ad essa si può arri
vare solo per via pacifica». Poi 
ha ricordato ai giornalisti, in 
uno dei rari momenti di vivaci
tà di tutto l'incontro, di aver 
chiesto al leader sovietico: «Di

temi in tutta sincerità, se 
l'URSS fosse divisa in due, voi 
non vi battereste per superare 
la divisione, come patriota?». 
Ma non ha riferito qual è stata 
la risposta di Andropov. Co
munque il tentativo di confina
re la discussione sul tema delle 
relazioni bilaterali non poteva 
reggere e Kohl ha dovuto fare 
fronte a numerose domande 
sulla questione della sicurezza. 
E qui, nel gran mare di inviti a 
un «serio negoziato», di auspici 
per la «possibilità di un accor
do» che sarebbe «tuttora aper
ta», Kohl ha svolto la parte di 
difensore — in verità non stre
nuo — della linea reaganiana. 

•Entrambe le parti che trat
tano — ha detto — dovrebbero 
mostrare flessibilità», ma ha 
poi subito corretto l'afferma
zione equidistante con un'altra 
che riconosceva agli Stati Uniti 
il compito dì piena rappresen
tanza di tutto l'Occidente e, in 
particolare, della difesa tede
sca. «Il bisogno di sicurezza so
vietico noi lo comprendiamo — 
ha detto rispondendo ad un'al
tra domanda — anche per le ra
gioni storiche che lo motivano, 
ma è precisamente per questo 
che ci attendiamo che anche il 
nostro bisogno di sicurezza sia 
compreso». E il ministro degli 
esteri Genscher, di rincalzo: 
«La minaccia degli SS-20 è un 
problema europeo. Non è tolle
rabile un monopolio sovietico 
per i missili basati al suolo». 

E i missili francesi e britan
nici? «Abbiamo invitato la par
te sovietica a non bloccare la 
trattativa su questo punto». E 
più avanti: «Non credo che ci 
6Ìa nessuno a Mosca che tema 
un attacco dal nostro esercito o 
da quello di altri paesi europei 
occidentali». Osservazione che 
non poteva rimanere senza re
plica, visto che i nuovi missili 
USA non saranno nelle mani 
tedesche ma in quelle america
ne, e che — come ha ricordato 
un giornalista dell'Est — «gli 
USA rifiutano l'impegno a non 
impiegare per primi le armi nu
cleari, oltre a mostrare in que
sta fase un atteggiamento di e-
vidente ostilità verso l'URSS». 
E Kohl, trascurando Hiroshi
ma e Nagasaki: «Gli Stati Uniti 
hanno avuto il monopolio nu
cleare per molti anni e non ne 
hanno fatto uso, nonostante 
che in quel periodo le crisi in
temazionali non siano manca
te». 

«Vi impegnate a usare il vo
stro peso per convincere gli 
Stati Uniti alla rinuncia al pri
mo uso delle armi atomiche?», 
ha chiesto un altro giornalista 
sovietico. E un altro ancora: 
«Perché la NATO e la RFT non 
hanno risposto alle proposte 
del Patto di Varsavia per un 
patto di non ricorso alla forza 
tra i due blocchi?». «Questo 
problema — è stata la risposta 
— era già alla base del Trattato 
di Mosca del 1970 ed è alla base 

della politica estera della RFT. 
Riproporlo oggi non significa 
introdurre nulla di nuovo». 

Avete avuto l'impressione di 
trovarvi nel «centro del male»?, 
ha chiesto ironicamente un 
giornalista tedesco, facendo ri
ferimento alla nota invettiva 
del presidente Reagan contro 
l'URSS. Qui il cancelliere de
mocristiano ha avuto forse l'u
nico guizzo di autonomia dagli 
Stati Uniti di Reagan di tutta 
la conversazione con i giornali
sti: «Questo modo di affrontare 
i problemi non fa parte della 
mia concezione della politica. 
L'esperienza mi dice che di soli
to sono più fermi nei loro pro
positi coloro che si esprimono 
in termini più moderati». 

Anche sul vertice Reagan-
Andropov Kohl è rimasto for
zatamente nel vago. Lo ha au
spicato; ha detto di averne par
lato con il leader sovietico, pur 
senza poter citare la risposta e 
ha dovuto limitarsi a dire che 
«non si è parlato di date» e che 
•la preparazione è più impor
tante di tutto il resto, anche 
della data». Progressi, insom
ma, non ci sono stati neppure 
su questo punto rispetto alla 
secca messa a punto di Gromi-
ko apparsa sulla «Pravda» del 
22 giugno, che in pratica nega
va l'esistenza di una reale di
sponibilità di Reagan ad un 
vertice con il leader sovietico. 

Per il resto, Kohl ha definito 
«molto importante» il contatto 

personale con Andropov. Il dia
logo con il leader sovietico lo ha 
descritto come «piacevole pro
prio perché franco, aperto e 
sincero». «Ho incontrato un uo
mo — ha detto — che conosce 
molto bene le questioni e che 
ha un quadro esatto della situa
zione; che non conosce solo le 
cifre, ma anche gli elementi es
senziali del dettaglio», ed ha 
precisato di considerare come 
•chiacchiere prive di senso», le 
molte voci diffuse sulla salute 
del presidente sovietico, alme
no per quello che concerne la 
sua «lucidità intellettuale». 

Frattanto, a confermare che 
la riunione del vertice del Patto 
di Varsavia del 28 giugno non è 
rimasta priva di effetti sul pia
no pratico, il generale Martin 
Dzur, ministro della Difesa ce
coslovacco, e ritornato ieri a 
Mosca. Come è noto, nei giorni 
scorsi si è parlato della Cecoslo
vacchia come il paese che, as
sieme alla RDT, potrebbe ospi
tare gli SS-20 che Mosca instal
lerebbe come «contromisura» al 
dispiegamento dei Pershing-2 e 
dei Cruise nell'Europa occiden-
ta,e- Giulietto Chiesa 

La SPD critica l'atteggiamento 
del cancelliere a Mosca 

BONN — I partiti della maggioranza cristiano-liberale di Bonn 
hanno valutalo positivamente ì risultati dei colloqui tedesco-sovie
tici, mentre l'opposizione socialdemocratica ha rivolto critiche alla 
linea tenuta dal cancelliere Kohl nei confronti del capo dello Stato 
e del partito sovietico Juri Andropov. 

Questo il tenore dei primi commenti che le forze politiche tede
sche hanno fatto alla conclusione della parte moscovita del viaggio 
di Kohl in Unione Sovietica. 

L'esperto per il disanno della SPD Egon Bahr ha detto alla redio 
che il cancelliere non si è concentrato su una soluzione della que
stione dei missili, ma si è impegnato per «una limitazione dei 
danni, dando già per scontata l'installazione dei missili»: «Chi si 
lega le mani a Washington diventa anche più debole a Mosca», ha 
detto Bahr. A suo parere Kohl ha lasciato la linea del suo predeces
sore Helmut Schmidt che avrebbe esercitato una pressione su 
entrambe le superpotenze, mentre Kohl «può premere solo su Mo
sca», e ciò «non è sufficiente». 

sarà lasciato alla FLM e alla 
Federmeccanica, e — forse — 
allo stesso ministro del Lavoro. 

È, però, difficile che la nuova 
fase di trattativa possa intacca
re la sostanza dell'iniziativa 
ministeriale, semmai è da ipo
tizzare una drammatizzazione 
del confronto al culmine del 
quale una parte potrebbe o di
chiarare di subire il contratto o 
rompere clamorosamente. Il 
pericolo maggiore viene dalla 
Federmeccanica, che non a ca
so ieri a metà giornata ha riven
dicato la propria autonomia. 
Tanto più che la proposta di 
compromesso di Scotti, secon
do le prime indiscrezioni, se ri
schia di stare stretta al sindaca
to, sicuramente spiazza le vel
leità padronali di colpire dura
mente, proprio con il rinnovo, il 
potere contrattuale dei lavora
tori. 

Il nocciolo duro della media
zione è costituito dall'orario di 
lavoro. C'è, innanzitutto, la 
questione del contenzioso sul 
contratto del '79. quando fu 
concordata una riduzione di 40 
ore annue che la Federmecca
nica non ha voluto applicare. 
Scotti proporrebbe una transa-

Contratti 
zione che si colloca esattamen
te a metà strada tra le 12 ore 
rivendicate dalla FLM e le 4 of
ferte dalla Federmeccanica, 
cioè 8 ore. Queste andrebbero 
ad aggiungersi alle 40 ore di ri
duzione annue previste dall'ac
cordo del 22 gennaio sul costo 
del lavoro. 

Confermato il diritto alla ri
duzione dell'orario per tutti i 
lavoratori, Scotti scioglierebbe 
la controversia sui turnisti, che 
costituiscono più della metà 
degli addetti nell'industria me
talmeccanica e che godono di 
una pausa di mezz'ora al giorno 
per il pasto, con una soluzione 
salomonica: 50-ó di riduzione 
effettiva e 5093 di monetizza-
zione. In sostanza, i turnisti go
drebbero di una riduzione ef
fettiva di 23 ore (20 nuove più 8 
asanatoria del contratto '79). 
Ma per le residue 20 ore la mo-
netizzazione è strutturale op
pure no? Per rispondere a que
sto interrogativo bisognerà at
tendere il testo scritto, e so

prattutto verificare il legame 
con la questione dei contratti di 
solidarietà, da realizzare nelle 
fabbriche più colpite dal ricor
so alla cassa integrazione a zero 
ore, e con le norme sulla con
trattazione dei regimi d'orario: 
l'una e l'altra, infatti, possono 
consentire di ripartire dai posti 
di lavoro e costruire nuovi rap
porti di forza nella battaglia 
per la difesa dell'occupazione 
di fronte ai pesanti effetti delle 
ristrutturazioni. 

Capitolo a parte per la flessi
bilità, ma è evidente che questo 
costituisce il punto di equili
brio della mediazione. Scotti, 
infatti, proporrebbe una diver
sa articolazione delle ore di 
straordinario a disposizione 
delle aziende sia pure con l'ob
bligo di un consuntivo: 40 ore 
annue per i lavoratori che go
drebbero di 48 ore complessive 
di riduzione di orario, 32 ore 
per i lavoratori che godrebbero 
solo le 40 ore del nuovo contrat
to, 24 ore per i turnisti che usu

fruirebbero 28 ore di riduzione 
effettiva dell'orario. I numeri 
potrebbero essere ritoccati all' 
ultimo momento. Comunque, i 
conti vanno fatti tenendo conto 
che la flessibilità non può com
promettere le riduzioni di ora
rio con uno scambio che renda 
esigui i margini rispetto agli o-
rari di fatto. 

La giornata al ministero è 
stata una lunga linea grigia. 
Era cominciata con un invito 
del ministro alle parti perché 
riprendessero il lavoro nelle 
commissioni paritetiche. Con
fermata l'intesa di massima sul 
salario (le stesse 96 mila lire 
medie riparametrate del con
tratto Intersind, che alla Fe
dermeccanica costerebbero 
92.500 lire medie per la diversa 
composizione dei livelli di qua
lifica), sono rimasti intatti i 
dissensi (anzi, la FLM ha par
lato di arretramenti) sull'in
quadramento e, soprattutto, 
sulla malattia. Su quest'ultima 
questione gli industriali hanno 
fatto quadrato attorno a un de
creto governativo che porta 
proprio la firma di Scotti (pre

vede il mancato pagamento di 
tutto il salario per il lavoratore 
ammalato assente al momento 
della visita medica fiscale), for
se con l'intento di mettere un 
bastone tra le gambe del mini
stro. 

Ma il colpo di coda della Fe
dermeccanica è arrivato alle 14, 
quando Mortillaro ha conse
gnato ai giornalisti un nota uf
ficiale della Federmeccanica. 
Definito l'orario di lavoro 
l'taspetto centrale del contrat
to», il documento ha avvertito 
che «su questo argomento si mi
surerà l'autonomia contrattua
le delle parti» ed espresso la 
•certezza» che il Paese «saprà 
comprendere anche l'impor
tanza, nel bene e nel male, delle 
conseguenze». Insomma, l'orga
nizzazione imprenditoriale ha 
tentato di tenere aperte due 
porte: un accordo, accompa
gnato dalla denuncia che le 
conseguenze prima o poi saran
no fatte pagare al Paese, o una 
clamorosa rottura nel nome 
dell'autonomia del mondo in
dustriale. 

Forse per chiudere quest'ul
tima porta, Scotti è andato dal
l'amministratore delegato della 

FIAT, Cesare Romiti, che anco
ra l'altro giorno aveva sparato 
alzo zero non solo contro l'ipo
tesi di una mediazione risoluti
va di Scotti ma anche sull'insie
me dell'accordo del 22 gennaio 
la cui applicazione va comple
tata, appunto, con la firma del 
contratto. 

Al suo ritorno al ministero, 
Scotti ha trovato un secco invi
to del sindacato a rompere gli 
indugi. Innanzitutto, una di
chiarazione di Morese, prossi
mo segretario generale della 
FIM-CISL, % sul-
l'iinaccettabilità di una mone-
tizzazione.a tempo indetermi
nato perché camufferebbe un 
taglio della riduzione d'orario 
senza ragioni contrattualmente 
comprensibili». E, soprattutto, 
una nota dell'intera segreteria 
FLM sulla «necessità, a fronte 
dell'atteggiamento della Feder
meccanica di contestazione del 
ruolo e del mandato affidato 
dal governo a Scotti, di un in
tervento conclusivo che non 
può che essere coerente con 1' 
accordo del 22 gennaio». 

Pasquale Cascella 

d'Europa, in grado di reggere il 
confronto internazionale. Tut
te le volte che parliamo di poli
tica industriale ci insegnano 
che occorre tener conto della 
logica di mercato, ebbene que
sta volta noi siamo competitivi: 
perche allora dobbiamo essere 
penalizzati? Germania e In
ghilterra accetterebbero, se fos
sero in analoghe condizioni, 
una simile scelta? Perché dob
biamo pagare anche quando di
sponiamo delle tecnologie più 
progredite?». 

— Davignon dice, però, che 
gli altri paesi della Comuni* 
tà in passato hanno già ta
gliato produzione e occupa-
zione m abbondanza e che 
ora tocca a noi. La crisi side
rurgica — aggiunge il com
missario della Comunità — 
impone sacrifici a tutti, ora 
è arrivato anche il turno 
dell'Italia. La CEE avrebbe 
preso quindi decisioni obbli
gate? 

«Innanzitutto gli impianti 
chiusi negli altri paesi europei 
(vedi Gran Bretagna e Germa
nia) erano obsoleti e non in gra
do di reggere la concorrenza, i 
nostri, come dicevo, sono inve
ce competitivi. Taranto è uno 

Acciaio 
stabilimento ultramoderno, a 
Bagnoli sono stati spesi mille 
miliardi per investimenti e 
Cornigliano, tanto bistrattato, 
è al nono posto in Europa, an
che se occorre ancora introdur
re delle innovazioni. Quanto ai 
sacrifici, nessuno nega che al
cune ristrutturazioni debbano 
esserci». 

«Non stiamo chiedendo — 
prosegue Garavini — l'aumen
to della produzione, le cose fra 
noi e la CEE stanno in altro 
modo; alcuni mesi fa la Comu
nità presentò una proposta di 
tagli che per quanto riguardava 
l'Italia era la metà di quella ora 
decisa dalla Commissione. Noi 
rispondemmo che ci sembrava 
eccessiva e che, però, potevamo 
considerarla un punto di par
tenza per aprire una trattativa. 
Invece hanno deciso di raddop
piare la nostra quota di sacrifi
ci. Questa è una misura iniqua. 
L'Italia solo recentemente e u-
scita dallo stato di importatrice 
netta d'acciaio, condizione che 
resta per quanto riguarda i la

minati piatti, vogliamo ripiom
bare indietro di dieci anni? Vo
gliamo ridurre la siderurgia co
me abbiamo ridotto la chimica? 
Quale prospettiva di sviluppo 
c'è per un paese che compra al
l'estero materie prime ed ener
gia e che adesso dovrebbe fare 
la stessa operazione anche per i 
prodotti intermedi?». 

— Gli industriali privati so
stengono, però, che calano 1 
consumi e che i tagli sono 
inevitabili, non resta che a-
deguarsL 
«Ormai è invalsa la logica che 

come si presenta una crisi eco
nomica, non c'è altra ricetta 
che quella di dare colpi durissi
mi alla occupazione e alla pro
duzione. La via d'uscita è solo 
una: recessione. Essere moder
ni significa distruggere quello 
che c'è e non farlo funzionare 
bene. È vero che i consumi di 
acciaio calano, ma non in tutti i 
settori. C'è in alcune situazioni 
lo spazio per ampliare il merca
to. Valga per tutti l'esempio 
dell'edilizia: in Italia non viene 

utilizzato quasi per niente ma
teriale siderurgico nelle costru
zioni. Noi, lo ripeto, non propo
niamo un aumento della produ
zione, ma chiediamo che si ten
ga conto della qualità, delle tec
nologie. della modernità, della 
logica di mercato. Questa volta 
tutto ciò depone a nostro favo
re. Dovrà pure significare qual
che cosa». 

— Ma quale è la vostra ipo
tesi? 
•Occorre chiedere un consi

stente ridimensionamento dei 
tagli e preparare un piano che 
si basi su tre grandi centri: Ta
ranto, Bagnoli, Cornigliano*. 

— Ma la Finsider continua 
ad essere indebitata e la 
CEE ce lo rimprovera™ 
«Lo Stato non deve pensare 

che l'industria pubblica possa 
lavorare senza capitali. I soldi o 
non arrivano o arrivano in ri
tardo. Poi ci vogliono program
mi credibili che ancora, pur
troppo, non sono stati fatti. Co
si si può sfidare la crisi, e non 
con la filosofia recessiva di certi 
imprenditori che per reggere 
scelgono la strada di abolire 0 
rischio e, quindi, di non fare gli 
imprenditori». 

— Torniamo per un attimo 
alla CEE, perché in questo 

caso ha scelto l'Italia come 
«vittima-? 
«C'è uno scontro reale fra di

versi potentati siderurgici. La 
Germania cerca di far valere le 
proprie ragioni e noi non pos
siamo occultare l'esistenza di 
interessi contrastanti. L'Italia 
deve far sentire la propria voce. 
D'sitro canto, all'interno della 

Comunità, è noto e arcinoto, ci 
sono forze che impediscono la 
realizzazione di una politica in
dustriale che non sia solo la 
strategia dei tagli. D'altronde 
tutta la vicenda europea non è 
mai stata un idillio ed occultare 
problemi più volte emersi, non 
XTV*' Gabriella Mecucci* 

Al Parlamento europeo 
la crisi siderurgica 

BRUXELLES — Sarà una risoluzione unitaria con le firme di 
parlamentari comunisti, socialisti e democristiani italiani ma an
che di altri paesi comunitari, che il Parlamento discuterà oggi con 
procedure d'urgenza sulla situazione della siderurgia e sulle decr-
sioni della commissione di ridurre drasticamente le capacità di 
produzione molto al di là dei programmi stabiliti dai singoli paesi 
della CEE. I gruppi politici hanno ieri trovato un accordo per 
unificare le tre risoluzioni che erano state presentate e dare quindi 
al testo presentato maggior peso e maggiore efficacia. Nella risolu
zione si chiede tra l'altro alla commissione di indicare «nel quadro 
di una vera politica industriale comunitaria una prospettiva per il 
risanamento ed il rilancio della siderurgia»; di prorogare, il 25 
luglio, fino alla fine dell'85 il sistema delle quote e misure anticrisi, 
•che sono indispensabili alla sopravvivenza dei bacini siderurgici 
più danneggiati*; di decidere o di attuare senza ritardi le misure 
sociali di accompagnamento e di sviluppo regionale. 

implicito ammonimento ai so
cialisti: non vi illudete, perché 
se voi volete parlare con la DC 
dovrete farlo passando attra
verso Piazza del Gesù e non, co
me avete fatto finora, attraver
so Palazzo Chigi; 2) si tende, in 
secondo luogo, a colpire in Fan-
fani uno dei pilastri dell'equili
brio intemo democristiano u— 
scito dall'ultimo congresso; si 
cerca, cioè, di negare al presi
dente del Consiglio qualsiasi 
funzione determinante. 

Nell'opera di ridimensiona
mento di Fanfani, l'intervista 
rilasciata da Andreotti all'Eu
ropeo è estremamente esplici
ta; 'Debbo dire — afferma An
dreotti — che veramente non 
ho capito perché Fanfani non 
abbia partecipato alla campa
gna elettorale come esponente 
della DC e come presidente del 
Consiglio'. Ma — gli fa osser-

Andreotti 
vare l'intervistatore — il presi
dente del Consiglio ha detto 
che occorrerebbe annacquare il 
vino di De Mita— E Andreotti 
risponde: ^Appunto. Un solo 
intervento e centro il segreta
rio del proprio partito: quella 
di or, nacquare il vino di De Mi
ta era una battuta di spirito, 
ma era polemica con De Mita*. 

Ma non basta. Andreotti ac
cusa Fanfani di averlo escluso 
dalla lista dei ministri dell'ulti
mo governo, dopo che la segre
teria democristiana lo aveva 
designato per gli Esteri. E ri
corda anche che il presidente 
del Consiglio, così «distaccato» 
nella condotta della campagna 
elettorale, lo è stato assai di 
meno nelle operazioni prelimi
nari della scelta dei candidati. 

Egli ha fatto perdere molto 
tempo (-tre quarti del tempo-) 
per far mettere in lista persone 
a lui vicine. 

Andreotti non si è acconten
tato dell'attacco diretto a Fan
fani. II più fedele dei suoi uomi
ni, il senatore Evangelisti, ha 
pubblicato sulla stessa rivista 
un «diario* della campagna e-
lettorale che in realtà è scritto 
quasi soltanto per rendere e-
splicite le cose che nell'intervi
sta andreottiana erano state 
fatte solo intuire. Si dice di 
Fanfani: 'Che se ne voglia tor
nare quatto quatto sulla como
da poltrona di Palazzo Mada
ma} Non credo che questa vol
ta ci riuscirà („) Ci ha lasciati 
soli, ce la pagherà (~.). L'unica 
cosa che si deve impedire a 

Bettino è che si trascini Fanfa
ni nella cordata. Ho sentito di
re che VAretino, sempre pen
sando alla poltrona del Sena
to. accetterebbe come sostituto 
pro-tempore Vittorino Colom
bo. Ma allora papa Sisto non 
gli ha insegnato niente?*. 

Fanfani ha taciuto, non ha 
replicato ad Andreotti. Lfi se
greteria socialista ha fatto sa
pere, con una nota stizzita, di 
ritenere le affermazioni di E-
vangelisti *dettate in stato di 
ebbrezza». 

È chiaro che, nella direzione 
de di oggi, l'alternativa dimis
sioni-sì dimissiorù-no non esi
sterà più per De Mita. Egli pre
senterà una propria piattafor
ma, cercando di conservare un 
minimo di autonomia rispetto 
ai maggiorenti democristiani. 
Galloni scrive sul Popolo che 0 
segretario del partito ha la *so-

lidarietà* della periferia d e E 
Angelo Sanza, evidentemente 
riflettendo le opinioni della se
greteria, sostiene: «Sé si rag
giungesse un accordo sul go
verno deWeconomia e sulle ri
forme istituzionali, Craxi po
trebbe andare alla guida del 
governo». •Quanto aWipotesi 
dei governo del presidente del
ta Repubblica paventata da 
Spadolini — soggiunge — è 
presto per parlarne». De Mita, 
precisa ancora, vuole evitare 
nuove elezioni a breve scaden
za: e in ogni caso cercherà dì 
arrivare a una riforma del siste
ma elettorale («De Mita è anco
ra convinto di poter portare a-
vanti la sua politica e non ac
cetterà alcuna forma di tutela. 
Se lascerà la segreteria, lo farà 
sulla base di una decisione per
sonale»). 

Giorgio Napolitano, con un 

editoriale su Rinascita, affer
ma che quello dell'alternativa, 
piaccia o non piaccia, »dopo il 
voto del 26 giugno è diventato 
un tema politico attuale». A 
questo tema non possono sfug
gire neppure i partiti di demo
crazia laica. Un'evoluzione po
litica del PSI deve avvenire non 
solo verso la correzione di me
todi «**»€ ne hanno penalizzato 
nettamente le ambizioni elet
torali, ma verso una maggiore 
intesa strategica tra i due 
principali partiti della sinistra 
italiana*. Napolitano ricorda 
l'importanza dei movimenti di 
progresso nella cornice dell'al
ternativa, ma soggiunge che 
questa prospettiva non potrà 
concretizzarsi a livello di gover
no senza *far maturare un ac
cordo fra partiti, un accordo di 
maggioranza in Parlamento». 

Candiano Falaschi 

per esprimersi ha trovato ca
nali diversi e Inediti e non ha 
Incrementato I voti del PCI. 
Ronchey sostiene che non 
abbiamo prestato alcuna at
tenzione al voto di protesta. 
Non è esatto e si vede che 
Ronchey, 11 quale non è un 
lettore disattento di giornali, 
si è distratto scorrendo 'l'U
nità* di domenica 3 luglio 
che ha dedicato ben quattro 
delle sue pagine all'analisi 
del volo, ospitando anche un 
lucido articolo di Stefano 
Rodotà significativamente 
Intitolato: *Quel voti di pro
testa non sono tutti uguali 
ma prendiamoli sul serto». 

Il dato essenziale 
C'è da chiedersi se anche 
Ronchey, e con lui altri, Il 
prendano sul serio. Ecco un 
punto nodale della situazio
ne. Non Intendo ripercorrere 
qui gli Itinerari analitici di 
Rodotà, che condivido. Vo
glio solo sottolineare che il 
'voto di protesta*, così come 
si è espresso, segnala, da un 
canto, la crisi di una egemo
nia e, dall'altro, la non piena 
affermazione di una alterna
tiva. 

Una riflessione su questo 
punto ci tocca direttamente 
e spiega In parte il mancato 
afflusso di questi voti sulle 
nostre Uste. Voglio dire che 
se di fronte ad una crisi acu
ta di direzione politica l'op
posizione non riesce a dare 
uno sbocco di governo, que
sta paga certamen te un prez
zo non riuscendo a guada
gnare fra quel ceti che, anche 
per la loro collocazione so
ciale, pongono con più fc-za 

questo problema. Ma II ri
chiamo va anche a tutte le 
forze di sinistra e democrati
che tenute a dare una rispo
sta ad una crisi che non è so
lo economica e sociale ma, 
come si è.detto, di direzione 
politica. E un grande tema e 
non è questa la sede per af
frontarlo. Ma una afferma
zione è certamente possibile: 
se non si camberanno com
portamenti, so non verrà 
chiuso 11 capitolo di vita poli
tica Italiana contrassegnato 
dall'egemonia de, se strtpe-
teranno I vecchi riti per poi 
approdare a maggìormnse 
screditate, non si darà nem

meno una risposta alla 'pro
testa*. Così come, del resto, 
non la dà Ronchey 11 quale. 
tutto sommato, suggerisce di 
lasciare le cose Immutate, 
così come stavano in passa-
to- etn. ma. 

hmilt.1 Ch minte- con il manto Ar-
nunil<> Co-Auil* «• con i figli Anna, 
M.ivir.i Dario annunzia la scomparsa 
drlla nwmma carisma 

CARLOTTA BRIOSCH1 
vedova CLEMENTE 

Dopo ìa cremazione in Roma l'urna 
vira tumulata nel cimitero di Cinefi
lo Balsamo (Milano» 
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